
18 c
— 9 —

htì
----- ----- ----  

legislatura XVI ““
o»

Senato del 'Regno

SESSIONE 1889 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 29 GENNAIO 1889
ì

il'

li

„»

t

! e

TORNATA DEL 29 GENNAIO 1889

Presidenza del Presidente PÀKÌNI,

M®EBÈEmas»s©„ — Ad invito del presidente sei senatori più giovani assumono le funzioni di' 
segrétari provvisori della Presidenza — Comunicazione dei decreti reali di chiusura della- 
sessione 1887-88, di ricor.vocazione del Senato e della Camera dei deputati pei 28 gen-- 
nato 1889, e di nomina del presidente e dei quattro vicepresidenti del Senato — 'Votazione' 
per la nomina dei sei segretari definitivi e di^e questori, e risultato — Discorso del presi­
dente — Lettura ed approvazione del processo verbale della seduta del 27 dicembre 1888
— Omaggi dei decreti di nomina di mtori senatori — Congedi — Rela-
zione. del presidente intorno al ricevimento della Deputazione incaricata di presentare alle 
LL. Maestà gli auguri pel Capo d'anno — Commemorazione fatta dal presidente dei defunti 
senatori Vincenzo Fardella di Torrearsa, Baldo.ssarre Paoli, Francesco di Giovomni, Luigi Ca-- 
racciolo di Sah Teodoro e Gniseppe Meneghini, e parole dei senatori Manzoni, Errante, PzcC’’
doni^ Lampertico e Mantegazza Deferimento alta Presidenza della compilazione dell'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona — Votazione per la nomina della Commissione per 
la verifica, dei titoli dei nuovi senatori — Sorteggio degli Lth-ci.

La seduta è aperta alle ore 2 e
Sono presenti i ministri Bertolè-Viale e Sa­

racco.

« Roma, 5 gennaio 1889.

« Mi onoro partecipare a V. E. che con de­
creto reale, firmato da S. M. il giorno 4 cor-

PRESIDENTE, Secondo il regolamento, invito a j rente di cui mi pregio trasmetterle copia, venne
fungere da segretari provvisori i sei più gio­
vani senatori fra i presenti. Essi sono i si­
gnori Di Sarnbuy, Costa, Sonnino, Puccioni, 
Lampertico e Boncompagni-Ottoboni : li prego 
di recarsi al banco della Presidenza.

chiusa Pattuale sessione legislativa del Senato 
del Regno e della Camera dei deputati.

« Con altro regio decreto sarà indicato il 
giorno della riapertura della terza sessione 
della XVr legislatura.

ì

Camiissìicazi'óni. « Il ministro: Crispi».

PRESIDENTE, Prego l’onorevole senatore s'egre-
_ tarlo Di Sarnbuy di dare lettura delle seguenti 
. comunicazioni pervenute dai Ministero dell’in-
■ terno :

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE d’ITALIA.

> Il senatore SI SAMBUY, segretario provvisorio 
i legge:

, insto l’art. 9 dello Statuto fondamentale del
Regno ;'D

IB
9-
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Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro segretario di Stato per
gli affari dell’intèrno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

La séssione legislativa 1887-88 del Senato 
del Regno e della Camera dei deputati è chiusa.

Con altro nostro decréto sarà indicato il giorno 
’adella riapertura della terza sessione della XVT 

legislatura.
Ordiniamo che il presente decreto munito del 

sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta uf­
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma addì 4 gennaio 1889.

UMBERTO.

Gbispi,
Per copia conforme:

Il capo del Gabinetto 
Vandioli.

. . « Roma, 11 gennaio 1889.

« Mi onoro partecipare alla S; V. che con de­
creto reale del 10 corente di cui mi pregio in­
viarle copia, il Senato del Regno e la Camera 
dei deputati sono riconvocati per il giorno 28 
di questo mese.

«.Il ministro: Cpispi».

Onorerole signor questore 
del Senato del Pegno.

UMBERTO I 
per grazia di Dio e volontà della 

RB n’ITALIA.
Nazione

Visto il nostro decreto in data 4 gennaio 1889 -- - — s., JU \y -1- J 

col quale è stata chiusa la sessione legisla-
tiva 1887-88;

Visto l’art. 9 dello Statuto fondamentale del 
‘Regno ;

Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministri segretario di Stato 
gli affari dell’interno;

per

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :
Il Senato del Regno e la Camera dei depu­

tati sono riconvocati pel giorno 28 gennaio 
corrente.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno • 

'd’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma addi 10 gennaio 1889.

UMBERTO.

Crispi.

Per copia conforme:
Il capo del Gabinetto 

Vandioli.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore Di Sam« 
buy di dar lettura dei decreti di nomina del 
presidente e dei vice presidenti del Senato nella 
presente sessione.

Il senatore DI SAMBUY, 'segretario prormisorio^ 
legge:

« Roma, 11 gennaio 1889.

« Mi onoro partecipare alla S.V. che S. M. il 
Re, con decreto in data 10 corrente ha costi­
tuito l’ufficio di Presidenza del Senato del Regno 
per la terza sessione della XW legislatura 
nominando :

« Presidente S. E. il cav. Domenico Farini e 
vicepresidenti gli onorevoli senatori Tabar- 
rini Gomm. Marco, Cannizzaro comm. professor 
Stanislao, Pessina comm. avv. Enrico, Ghiglieri i

Icomm. avv. Francesco.
« Prego la S. V. a compiacersi di consegnare j 

a S. E. il presidente e agli onorevoli vieepre- I
sidenti le accluse lettere di partecipazione della , 
loro nomina, insieme al relativo decreto. ;

«Il presidente del Consiglio., ministro detl’interno 
« Crispi ».

Onorevole signor senatore questore 
del Senato del Pegno.

" I
I
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^4 UMBERTO I, 
per grazia di Bio e per volontà della Nazione

VotasjoEàe psr la nosaìssa
dei sei segretari definitivi due queslGri,

l^--

RÉ d’ITALIA.

Visto Tart. 35 dello Statuto fondamentale del
Régno; . '• . . ' .

Udito il Gonsiglio dei ministri; ,
Sulla proposta del ■ presidente del Consiglio

‘ dei- ministri, ministro segretario di Stato per
gli affari dell’interno j

Abbiamo decretato e decretiamo:
li cav. Domenico Farini j senatore, è nomi­

' / nato presidente del Senato del Regno per la 
’ terza sessione della XVP legislatura.

lì ministro proponente è incaricato dell’ese-
. cuzione del presente decreto.

Dato a Roma addì 10 gennaio 1889.
t.-

UMBERTO.

Crispi.

PRESIDENTE. Ora, secondo 1’art.. — ..X del r
lamento poco fa citato, dovremo procedere
nomina di sei segretari definitivi

o rego-
alla

e di due que-
stori a eomplemento dell’ufficio di Presidenza.

Prego 1 onor. Di Sambuy di procedere all’ap-
pollo nominale.

(Il senatore Di Sambuy fa l’appello nominale). 
PRESIDENTE. Mi permetto di prevenire i signori 

senatori essere possibile che nella stessa gior-gior­
nata d oggi si debbano fare altre votazioni. Li
prego perciò di non allontanarsi dalle sale del 
Senato. ,

Prego i signori senatori che
ancora votato di volere accedere alle

non avessero
urne.

Intauto estrarremo a, sorte i nomi dei signori 
senatori che dovranno procedere allo spoglio 
delle votazioni, quando saranno co-mpiute.

Per copia conforme :
Il capo gabinetto 

. Vandioli.

I signori senatori Mantegazza, Amari e Verga,
Carlo sono designati a procedere allo spoglio 
della votazione per la nomina dei sei segretari.

UMBERTO I
. per grazia, di Dio e peQ'' volontà della Nazione 

RE d’Italia,

Visto Tart. 35 dello Statuto fondamentale del
.. Regno ; '

Udito il Consiglio dei ministri ;

-I signori senatori Rega, Morosoli e Basii
procederanno alio spoglio della votazione 
la nomina dei due questori.

Dichiaro chiusa' 1.a

c

pei*

votazione. Invito i signori
senatori che ho già nominati a voler procedere 
allo spoglio, seduta stante, della votazione fatta.

' Sulla proposta • del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro segretario di Stato

Proclamo il risultato della votazione 
nomina di sei segretari.

per la

gli affari fieìl’interno ;
• Abbiamo decretato e decretiamo :

per Senatori votanti .
Schede bianche .

75
3

I senatori del Regno, Tabarrini comm, Marco, 
Gannizzaro comm., prof. Stanislao, Pessina com- 
mendatore avv. Enrico, Ghiglieri comm. avvo-

Riportarono maggiori voti :

Il senatore Cencelli . .
' nato Francesco, sono nominati vice presidenti 

: ' del Senato del Regno per la terza sessione
della XVI^ legislatura.

Il ministro proponente è incaricato deirese- 
,, cuzione del presente decreto.

Dato a Roma addi IO gennaio 1889.

UMBERTO.

Crispi.

^3

b

Per cppia conforme : 
li capo gabinetto ■ ■

Vandioli.

»
»
»
»
»

Verga C. . . .
Corsi L. . . .
G u erri eri - G o nza ga 
Soiidati-Tiburzi 
Malusardi . .

Altri voti dispersi.

. 67

. 66
. 65
. 64
. 64
. 62

In censegùeDzài di ehe, avendo i signori se­
natori Cencelli," Verga C., Corsi L., Guerrieri- 
Gonzaga, Sòlidati-Tiburzi e Malusardi ottenuto

'la .maggioranza dei voti.
gretari' del Senato.

sono proclamati se­

I!
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Risultato per la elezione dei due questori.
Senatori votanti .

Schede bianche
74

3

mi lega, e che non potrà, 
sciolta. (Bene^.

me vivo. essere

Jlttennero maggiori voti :

;Ii senatore Barracco G. . .
» TroGehi

. 66

. 63

Altri voti dispersi.

In conseguenza di che proclamo eletti a que- 
-stori del Senato i signori senatori Barracco G.
e Trocchi.

Ringrazio i signori senatori che hanno fun- 
.zionato da segretari provvisori ed invito i si-
gnori senatori s PO'retari e questori teste, nomi-
mati a recarsi al banco della Presidenza.

(I senatori segretari e questori si recano al 
banco della Presidenza).

Discorso del Presidente

PRBSIDSNTB. ùgnori Senatori !

È piaciuto a S. M. il RsA confermarmi nel-
l’alta dignità di vostro Presidente.

Indirizzandomi novellamente a voi da questo
posto, mi prorompe dal cuore un ringrazia'
mento che la parola non sa dire.

Fatto segno alla vostra umanità non appena 
fui chiamato alla carica eccelsa, or è ranno ; 
nel breve tempo nel quale ne esercitai i doveri 
voi foste a me ogni di più indulgenti e lar­
ghi d’ogni maniera ausili. Conseguii la grazia 
vostra prima qu3.si che la invocassi o la spe­
rassi ; e mi fu dolce nelle ore per l’alterata sa­
nità sconsolate, la affettuosa sollicitudine mo­
strata verso di me, cui, nulla avendo fatto da 
meritarla, non restava che attribuirla a propizia 
mia stella ed a squisita bontà vostra. {Bene). Dalla 
quale mi è pur caro ripetere, in parte, il nuovo 
onore concedutomi; dacché quei chiari segni 
abbiano al certo contribuito ad indicarmi per 
esso. {Bravo).

Gran mercè, colleghi onorandissimi !
Affidato da favore sì generoso non farò nuove 

promesse. Le non antiche risuonano ancora al 
vostro orecchio : le scolorirebbe il rinfrescarle.

Tutto ai mio dovere, posporrò, ad esso ogni 
privato comodo : tutto a voi, ascriverò a sin­
golare ventura ogni occasione di dare prova 
aperta della gratitudine reverente che a voi

La povertà dell’ ingegno sottometterò alla 
ferma volontà ; sarò orgoglioso di spendere in-
gegno, volontà, tutto me stesso in servizio
della autorità e della maestà di quest’Assemblea,’5
che è tanta e sì gran parte delle istituzioni 
parlamentari. {Benissimo).

Nella sessione, testé chiusa, il Senato volle 
e seppe trattare ogni, argomento alle sue riso­
luzioni proposto. Leggi organiche di gran mo­
mento, il Codice penale, provvedimenti da lungo
invocati ) temi tutti ponderosissimi/ vennero
profondamente studiati, discussi sapientemente ?

con maturità di consiglio deliberati.
Vostro onore, o signori, lo avere con assidua 

cura,, a tempo provvedendo a’ nuovi bisogni, pa­
droneggiato il presente e ravvenire. Ed oggi 
che una voce augusta ci mette innanzi altri 
interessi da tutelare, altre aspirazioni da sod­
disfare, la sessione passata è arra sicura che 
il Senato assumerà animoso la nobile impresa, 
colla sola altissima mira di dare alla patria le
leggi che più le si convengono ? non d’altro
sollecito se non della contentezza della Nazione 7

sulla quale si erge acclamato e sta incrollabile 
il trono del Re d’Italia. {Benissimo; appla^csi).

Signori Senatori 1 Compiono, in questi giorni, 
trent’anni da quei memorandi in cui l’ardimento 
d’un gran Re fu principio e cagione dei nuovi 
destini d’Italia. {Bene).

Giova, è salutare, fatti ora padroni di noi e
di nostra ragione, ricondurci a quel principio >•
guardare il fondo d’ogni miseria da cui fummo- 
sollevati colla civile prudenza, col valore, colla 
concordia del popolo italiano nel sublime ideale 
della patria da rendere una, libera e potente 
per santità'di leggi, per forza d’armi, per virtù 
di cittadini. {Bravo).

Così, dalle tradizioni, dagli ammaestrarnenti 
del nazionale risorgimento; dagli effiett;! e dai 
benefìci della libertà, congiunta colla M.onarchia, 
piglieremo esempio a volgere in vantaggio delle 
istituzioni l’opera di pace a cui-ci accingiamo ; 
e trarremo conforto a tenaeeuiente perseverare 
nella via. che è gloria del -'Cenato l’avere sempre 
impavido battuta ; vìl, su cui sta scritto : Col 
Re; per la patria^ pei Re ! {Bene, benissimo: 
vivi e prolungala applaus'i). .
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PRESIDENTE. Costituito l’Ufficio di Presidenza )

mi farò un dovere di darné notizia a Sua Maestà 
il Re e alla Camera dei deputati.

Ora si dà lettura del processo verbale del- 
ì’ultima seduta.

Il senatore, segretario, VERGA,C. legge il pro­
cesso verbale della-seduta del 27 dicembre 1888, 
il quale viene approvato.

©maggi.

Fanno omaggio al Senato :

II senatore prof. comm. Vallauri, di un
suo libro intitolato: Scriptiones criticae;

II. prof. G. Orano, delle sue Alote nella re-
visione dei giudicati penali ;

Il senatore barone Ricasoli, di una sua 
Relazione sidVutilità dei giardini d’infanzia;

U3.NN. Nùq Porto, di un suo opuscolo col
titolo : Il progetto del Codice penale al Senato;

il presidente della regia accademia Pe-
trarca in Arezzo, della Parte Pi
degli Aiti di qa^ella regia accademia;

2^ del 1)01. Vili

Il rettore della regia università degli studi 
in Macerata, dell Annuàrio di quella l'^egia uni-

pier Vanno scolastico 1888-89 '
Il senatore comm. Griffini, presidente del 

, Comizio agrario di Crema, del Programma
V insegnamento agrario da impartirsi in quel 
circondario;

'anima pei •

L’avv. L. Frauceschini, deputato al Parla­
mento, delle sue Osservazioni e proposte sulla 
Cassazione unica;

■ I prefetti di ^Girgenti, Grosseto 
degli AtU d'i quei Consigli provinciali degli 
anm 1887-88;

e Cuneo ?

Il soprintendente al regio istituto di studi su- 
Fmenze, in nome del senatore pro­

avi i- ’ Vinari, di uno scritto del signor 
, William Nelthoepe Seauclerii, intitoJato : Rural

fessorie

Ilaly.

della nomiaa di. nuovi accalori.

PRSSìDlNTS. Ora >si dà lettura di 
eazione diretta ^ai Senato dal 
Consiglio, ministro deirinterno.

una comuni-
presidente dei

Benfjbto del Regno

TORNATA DEL 29 GENNAIO 1889

« Roma, 27 gennaio 1889.

« Mi onoro partecipare alla E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data 26 corrente, ha no­con decreto in data 26 corrente, ha
minato senatori del Regno i signori:

Aseoli prof. Graziadio
Avogadro di Guaregna conte Luigi
Borgnini Giuseppe, procuratore generale

di Corte d’appello
Brunet avv. Carlo
Busacca, del Gallo d’Oro Raffaele
Cantani prof. Arnaldo
Capone Filippo, presidente di Corte d’ap­

pello
Carutti di Cantogno barone Domenico 
Castagnola Stefano, sindaco di Genova 
Ceneri prof. Giuseppe
Colonna Avella principe Fabrizio

-Cordova Savini barone Vincenzo
Della Somaglia conte Gian Luca
De Saint-Bon (Pacoret) Simone Antonio 

vice ammiraglio
Dezza Giuseppe, tenente generale
Di Roccaforte Cottù marchese Lorenzo 
Doria marchese Ambrogio
Durante prof. Francesco

j

Il senatore, segretarioVrrq^ 0, legge :

Ellero prof. Pìet' 
zione

'0, consigliere dì Cassa-

Fabretti prof. Ariodante
Fabri Cosimo
Frescot avv, Filiberto
Gigliucci conte Giovanni Battista
Inghilleri Calcedonio
Minich Angelo
Monteverde prof, Giulio
Morelli Donato
Muratori Matteo, procuratore generale di

Corte di cassazione
Pace avv. Vincenzo
Parenzo avv. Cesare
Pasolini conte Pier Desiderio
Paterno prof. Emanuele
Folti avv. Achille
Rogadeo avv. Vincenzo
Ruggeri della Torre Giovan Battista
Saladini conte Saladino
Saluzzo di Monterosso conte Cesare 
Secco Andrea
Secondi dott. Giovanni
Schiapparelli prof. Giovanni
Sgariglia marchese Marco
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Tasca Lucip, conte d’Almerita
Todaro prof. Francesco
Tolomei conte Bernardo
Tor'nielli marchese Luigi
Torrigiani marchese Piero, sindaco di Fi­

renze
Valmarana conte Giuseppe
Valotti conte Diogene
Visconti di Mondrone. duca. Guido
Zerbi Candido.

< Mi riservo di mandare all’ E. V. le copie au­
tentiche dei decreti, e la prego intanto di gra­
dire l’espressione della mia molta osservanza.

« Crisri. »

Siccome alenine volte fu data lettura dei sin­
goli decreti di nomina ed altre volte la lettura 
ne fu omessa, domando al Senato se intende 
0 no che siano letti i decreti di nomina di cia­
scun senatore,

Voci. Si ometta la lettura.
PRSSIBEKTE. Allora, tale parendo l’intendimento 

del Senato, se ne omette la lettura ed i decreti 
di nomina dei nuovi senatori saranno trasmessi 
alla Commissione incaricata di verificare i ti­
toli degli eletti, tosto che sia nominata. Mi per­
metto anzi dì osservare che mi parrebbe im­
portante ne fosse affrettata la nomina e per 
conseguenza proporrei che a codesta nomina si 
provvedesse in questa stessa seduta, salvo a 
rimandare a domani le votazioni per la noinina 
delle altre Commissioni.

Senatore GAMBRAT-DIGNY. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ì’onorevole 

senatore Cambray-Digny.
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io ho chiesto' la pa­

rola per dichiarare che trovo buonissimo il 
pensiero dell’onor. signor presidente, di proce­
dere oggi subito alla nomina di questa Com­
missione per affrettare quanto è possibile l’in­
tervento dei nuovi colleghi. Quanto alle altre 
Commissioni e specialmente quella di finanza, 
crederei' che sarebbe opportuno aspettare qual- 

. che giorno, perche; se non tutti, una buona 
parte almeno dei nuovi colleghi possano pigliar 
parte a questa votazione.

PRESIDENTE. Il signor senatore Cambray-Digny 
propone che oggi si nomini la Commissione per 

la verificazione dei titoli dei nuovi senatori, ri­
mandando a domani la nomina delle altre Com­
missioni, e si attenda qualche giorno per la no­
mina della Commissione permanente di finanza.

Chi approva la proposta del senatore Gam- 
bray-Digny è pregato di alzarsi.

(Approvato).

1

I

I

Congeda.

PRESIDENTE. Il signor senatore Podestà chiede 
un congedo di un mese per ragioni di famiglia.

Il signor senatore Duchoquè chiede pure un 
congedo di 10 giorni per lo stesso motivo.

Scusa poi l’assenza dal Senato il signor sena­
tore Petri per indisposizione.

Se non vi sono osservazioni questi congedi 
si intendono • accordati. H|

Comunicasione del presidente.
I

PRESIDENTE.-Ho il dovere di partecipare al 
Senato come la sua Commissione che ebbe 
l’onore di presentare alle LL. Maestà gli au­
guri pel nuovo anno fosse accolta dalle Maestà 
Loro con ogni segno di benevolenza.

S. M. il Re, espresso il suo alto aggradimento 
per i sentimenti in nome vostro confermati e 
per gli auguri recati, ci incaricò di ricambiare 
a tutti ed a ciascuno di voi ogni augurio di 
felicità.

E soggiungeva, l’anno, pur allora incominciato 
fra i migliori auspici, offrirgli argomento a 
confidare volgerebbe alla pace propizio, arre­
cando alla patria tutti i preziosi beni che la 
pace'-assicura.

1

1- 
L

Commemorazione dei senatori Fardella di Tor­
rearsa, Paoli, Di Giovanni, Caracciolo di San 
Teodoro e Meneghini.

F' 
r 
I-1

PRESIDENTE. Signori senatori. Voi conoscete 
già i ripetuti colpi coi quali la morte ci per­
cosse dacché ci separammo. Ma il dovere co­
manda a me, annunciando quelle ed altre morti, 
di ricordare i colleghi estinti rinnovando il 
vostro dolore.

Vincenzo Fardella marchese di Torrearsa 
passava di questa vita nelle prime ore del 
13 gennaio, in Palermo, compiuti, .giorno per

1

li.

iJ
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giorno, i 41 anni da .quello della rivoluzione 
siciliana nella quale aveva maggioreggiato.

Nato a Trapani il 16 luglio 1808, «amor del- 
ì’onesto e del giusto, ■sdegno dell’arbitrio » lo 
presero fin da giovane; e, malgrado parentele 
al Governo devote, lo avvinse il fascino « delle 
vecchie tradizioni delle siciliane franchigie»

mera lo nominò subito, e per primo, vicepresi­
dente, e il Governo, nell’éstate del 1861, lo in-

)

caricò di speciale missione presso le Corti di
Svezia e di Danimarca, recando, da parte di Re 
Vittorio Emanuele II, la notificazione della sua

eome di sé scrìsse nei ricordi: nobile docn-
mento della nobile sua vita.
? Amori, sdegni, aspirazioni siffatte lo acco- 
starono ai liberali; in governo sospettoso e 
crudele, lo segnaroho fra i pericolosi.

Appena uscito dalla adolescenza entrò i pub­
blici impieghi e fu, nella città natale, deputato 
alle opere provinciali, ascritto al Consiglio d’in­
tendenza, a quello degli ospizi, infine direttore 
dei dazi indiretti. Col quale ultimo grado, te­
mendosi lo influsso che sui concittadini aveva 
acquistato, veniva trasferito a Palermo, col ti­
tolo di ispettore generale, quasi a rieómpensa 
-non a castigo ; tanto il Governo andava guar­
dingo verso le famiglie dei notabili.

DeGurione di Palermo nelle prime eaìdezze

proclamazione a Re d’Italia. Scelta e missione, 
le quali provano di quanta stima Re, Parla­
mento e Governo proseguissero il Torrearsa, il 
quale, sia nei pubblici uflflci che uomo privato, 
a fondare il nuovò Regno aveva vigorosamente
contribuito.

Nuovo segno del molto conto in che era te­
nuto lo attendeva non appena tornato in patria ; 
polche fu chiamato a prefetto di Firenze e, quasi 
nello stesso giorno, il 20 novembre 1861, a far 
parte di questo Consesso.

A Firenze, esercitando l’autorità commessagli 
con alti e degni propòsiti, si accattivò la stessa
universale stima ed affetto che ronorarono 
bito al suo primo entrare in Senato.

SU'

Vieepresidente per la 2^ sessione della 9^ le­
gislatura, fu presidente, per tutte le tre deH’ll a

3

'del 1846, fece parte del Governo provvisorio 
. eletto dagli insorti del 12 gennaio 1848 quale 

presidente del Gomitato di finanza.

dal 5 dicembre 1870 al 20 settembre 1874 
E ancora nella memoria di molti di voi, si­

gnori senatori, il modo col quale egli tenne l’ec'

Membro della Camera dei comuni per Tra- 
pani; ne fu presidente due volte, reggendola in?

quei momenti procellósi con grande lealtà e
' fermezza. E toccò a lui dichiarare vacante -il

trono di Sicilia; a lui che, tredici anni dopo, 
nel novembre 1860, era serbata la fortuna di

3

pregare, in nome delle comunità siciliane, Vit­
torio Emanuele Re eletto ad onorare presto di
sua presenza risola. Ministro, fra quelle due 
elezioni, per circa sei mesi, degli esteri e del
commercio si adoperò con molto acume e pe­
rizia perchè la corona di Sicilia, secondo il 
voto del Parlamento, cingesse il capo di Ferdi­
nando di Savoia.

E quando, in mezzo ai disastri del marzo 1849, 
cadde ogni speranza e fu ristaurato il Borbone, 
11 Torrearsa battè la via deiresiglio prendendo 
stanza in Piemonte ultimo rifugio, in tanta 
ruina, dell’ Italia e della libertà. {Bene /)

Pitornato all’isola diletta, Alberata dai Mille, 
li, per breve ora, il 17 giugno, ministro della

dittatura1, .- ® gennaio successivo consigliere
della prima Luogotenenza.

'3

Trapani e Palermo
Parlamento

se lo contesero deputato
per. d’ 8^ legislatura. La Ca-

celsa dignità. Sono presenti a voi i modi suoi
affabili e signorili, la cortesia in volto austero
il fare pieno dì calma e di semplicità. Di

j

con-
siglio pochi pari ; nessuno ebbe per autorevo- 
lezza superiore ; ed è vivo nell’animo di tutti 
noi il grande desiderio che egli lasciò di sé in 
questo seggio.

Dal quale, il 28 novembre 1871, insediandosi 
il Parlamento in questa città, egli, che nei tristi
giorni del dicembre 1867 aveva, come senatore

}

per la soluzione della quistione di Roma, esor­
tato i ministri « proclamassero i nostri diritti 
sempre senza esitanze e senza mezzi termini.. 
per ripetere ciò che era nostro e doveva com­
piere la nostra unità... » ; egli ■ebbe la grande 
consolazione di salutare « suggello dell’unità.., 
Roma e i suoi grandi destini ormai insepara- 
bìli da quelli della nazione ! »

Giusto compenso.3 santa consolazione dèlia
I lunga vita splendente per propositi e per opere 

patriòttiche. {Benìssimo/)
Uomo d’antico stampo, tutto di un pezzò, il 

marchese di Torrearsa si piegò solo davanti a 
ciò che a lui parve il vero. Nobiltà di nàtali, 
vincoli di casata non gli fecero velo. Giudicò 
da cittadind le necessità dei tempi, le aspira-
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.zioni del popolo: mise a servizio della causa 
liberale il nome, Tanimo diritto, la vita degna, 
la grandissima riputazione.

Decoro del Senato, vanto della Sicilia, onore

lli Firenze, addì 23 gennaio j moriva il se­

d’Italia, il nome suo. nella riGonoseenza dei
viventi, troverà il saldo fondamento al giudizio 
dei futuri. {Vivi segni di a^pnovazione}. '

In Firenze dove era nato il 17 dicembre 1811 
mancava ai vivi il 20 di questo mese il senatore 
Baldassare Paoli.

Laureato in leggi nella università di Pisa, 
esercitò il Paoli fino aH’anno 1838 Tavvocatura. 
Il nome^’acquistato in essa di assai valente lo 
trasse dalla libera professione alla magistratura.

Ingegno eccellente, cultore dottissimo del 
giure, scrittore elegante pereorse con assai ra­
pido salire tutti i gradi, giungendo a quello di 
primo presidente della Corte d’appello di Fi­
renze, che tenne per circa nove anni, fino al 
giorno in cui, nel 1886, lo obbligò a lasGiare 
l’ufficio la legge inesorabile deH’età, avendone 
raggiunto il 75°.

Il diritto civile, il diritto penale illustrò con 
numerosi scritti, documenti della sua vasta dot­
trina. Nè vi fu studio od indagine, intorno a 
questi argomenti od agli affini, ai quali il Go­
verno ed il Senato non lo invitassero a contri­
buto di consiglio e di opera. Allievo del celebre 
Carmignani, gli insegnamenti di quel grande, 
le tradizioni delle natie provincie, lo schiera­
rono fra i fautori deli’abolizione della pena di 
morte; convincimento nel quale, come egli stesso 
lasciò scritto, le meditazioni e gli studi della 
età più matura tenacemente il confermarono.

Consigliere del comune e della provincia fio­
rentina, amministratore di istituti di educazione 
e beneficenza, accademico dei Lincei, il Paoli 
in tutti codesti uffici lasciò vivo rammarico e 
ricordo gratissimo.

Era senatore dal 15 maggio 1876.

natore Francesco Di Giovanni, che era nato'a 
Palermo il 4 ottobre 1805 ed apparteneva al 
Senato dappoi il 13 marzo 1864.

Dall’esempio e dagli insegnamenti paterni 
infervorato, fin dalla giovanile età, nei prìn­
cipi liberali, il Di Giovanni fu presto noto fra 
i coetanei per quelli nonché pel bell’ingegno.

Impiegato, verso il 1820, nel Ministero di 
Stato presso la Luogotenenza generale di Si­
cilia, nel dipartimento delle finanze, vi ottenne 
rapidamente un alto grado, nonostante le sue 
sospettate tendenze; comecché laboriosissimo 
ed espertissimo fosse.

Nelle cospirazioni dal 1833 in poi segnala­
tosi, la insurrezione vittoriosa del 1848, che lo 
aveva noverato fra i suoi combattenti, lo in­
nalzò a direttore del Ministero delle finanze.

Esulò a Malta. Tornato, a non lungo andare, 
in patria, non piegò a rimessi consigli. Alle prof­
ferte che il restaurato Governo, dell’opera sua 
abbisognevole, reiteratamente gli fece, preferì, 
povero come era, campar la vita, gerendo, per 
un amico, alcuni latifondi in quel di Militello.

11 dittatore Garibaldi lo elesse il 27 giugno 1860 
segretario di Stato per le finanze ; carica che, 
equivalendo a quella di ministro, gli fu titolo 
a far parte di questo Consesso.

Nel quale, per sei sessioni consecutive, dal 
1865 al 1873, fu scelto fra i componenti la Com­
missione di finanze. Le leggi relative a lavori '
marittimi, sulla riscossione delle imposte dirette.y

E noi lo vedemmo ancora sono appena due

suirordinamento forestale, per la conservazione 
dei monumenti e degli oggetti d’arte e d’ar­
cheologia, per l’abolizione della tassa, del ma­
cinato, furongli occasione a dare anche qui 
saggio manifesto della molta dottrina e della- 
grande esperienza sua.

Mente eletta, versato assai nel latino e nel 
greco, nella storia antica e nell’archeologia,, 
tenne con onore la presidenza della Commis­
sione di antichità e belle arti in Sicilia. Viveva 
da molti anni a Firenze : la cecità e la paralisi

mesi, discutendosi il Codice penale, in mezzo
lo avevano da più di sei fieramente colpito; ma

• a noi nella piena vigoria del corpo e della
mente, nè avremmo certo immaginato allora
che ci sarebbe toccato cosi presto il doloroso
ufficio, di salutare la sua memoria,
piangere tanta bella intelligenza, tanto 
per sempre scomparsi. {Benissimo!)

e di rim-
sapere

in mezzo ai tormenti del corpo, il venerando 
patriota finche visse portò vivo in cuore l’amore 
per l’isola natale e per la patria, onoratamente 
e fedelmente servita. {Bene!)

Ed ora due telegrammi mi recano l’annunzio 
della morte di due altri senatori. t'

1 li
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Umtelegramma, -del ppetetto di,Milano, è^del 
.tenore seguente:

« La notte scoEsa mori improvvisamente per
.sincope Tonor. Caracciolo Luigi, duca , di San 
Teodoro e Sant’Arpinò,. senatore del Regno 
' ' i

4’fino,all’aprile delTanno successivo, lo vedemgm 
sempre sulla breccia. ' ’ '

Membro influentissimo del Comitato generale, 
presidente di quello -delle- finanze, presidente

». della Camera dei comuni, ministro degli affari
D

II. senatore di Sant’Arpino, momoi di spiriti di-; 
"'berali, prese parte alla guerra deli’indipendenza 
" nel 1866. Assai colto egli si segnalò tra quella 
aristocrazia delle provincie meridionali che ebbe 

‘ tanta parte nel risorgimento italiano. :
La sua memoria resterà cara ai suoi coetanei.

L’altro telegramma mi annuncia la morte del 
„ senatore Giuseppe - Meneghini con queste pa- 
. -role :

esteri del venerando Ruggero Settimo, mostrò 
in tutte quelle difficili .mansioni sempre opero- 
sità, senno ed ingegno.

Giunsero nell’infausto anno 1849 giorni tri­
stissimi per la Sicilia e per l’Italia, ed il no­
stro compianto collega riparava a Genova e .fu 
quasi direi duce • e guida di quella numerosa
falange di patrioti siciliani, nella quale anno-

« Con profondo cordoglio adempio doloroso
ufficio partecipare morte illustre professor se-
natore Giuseppe Meneghini, avvenuta oggi ore 
10 antimeridiane.

• « Pel prefetto : Filippi ».

ir Senato sa quanto insigne cittadino, quanto
dotto scienziato fosse il senatore Meneghini j il 
Senato sa come la sua fama oltrepassasse i con-^ 
fini d’Italia per la sua dottrina’sovratutto nelle
scienze naturali

Io sono sicuro d’interpretare il sentimento del 
Senato esprimendo il profondo 
la morte di questo illustre senatore.

rammarico per

- Ha facoltà di parlare il signor senatore -Man- 
. zoni.

morazione fatta dail’onorevolissimo 
sidente del

'a splendida-eomae-
. nostro pre­

veravansi i Butera, i Cordova, i Raeli, i ^Na­
toli, gii Errante, -gli ' Amari, i--Ferrara e mol­
tissimi altri che lungo sarebbe nominare, che
con lui cèrearono asilo., in Piemonte 
illeso dalle onde della reazione.

> rimasto

In quella terra ospitale, confortato dalTàff 
dei suoi conterranei, stretto in amicizia ...... m piu--
illustri e’migrati delle varie regioni d ||
tra quali ricorderò i nomi di Terenzio
di Guglielmo Pepe, stimato dalle cospicue
famiglie del paese, apprezzato da’’^ 
fisti. Massimo D’Azeglio'e Cam'pio Cavour, oc­
cupato di geniali studi stòrici ’ e sociali, il mar-

oc-

chesò Tofréàfsà iràsse -brasì^uilli undici anni 
di esilio attendendo fiducioso^ tempi migliori. - 
E i sospirati tempi vennero e forse* sorpassarono • 
le sue speranze.

I iortunati avvenimenti compiutisi _
. nell’alta e media Italia ebbero un’eco in t'^iciha -

n'ol 1859

che, nellnprile del 1860 insorgeva, al grddO’ 
d Italia e Vittorio Emanuele. Appena per il va­
lore e l’ardire del..generale Garibaldi- e ‘
Mille gli furono dischiuse le porte-della

dei
su afcjnpr . ^^^ ■ ^^i’chese Di Torrearsa, isola nativa, F illustre esule rientrava a Palermo

io dovrei dispensarmi dal tàrvi udire la mia 
ma I amicizia che mi legava al compianto c-oltega da circa m.ezzo..secX af 

, l amico che consideravo sempre f-

■ di M alia memoria

, povera voce; salutato con gioia-da tutte le classi della-po- 
polazione, e dal grande,-capitano,veniva chia-
mato a far parte del Governo^ dittatoriale. Pocox-'"'-'- . vAiuuauui ictit:. r-UCU

come mio .mae- dopo, quando per .solenne •plebiscito la. Sicllia
era annessa al Regno costituzionale di Vittorio

Il marchese Di Torrearsa, è
'VP*’ storia de! ,ri-

Ja maìl^ giovane cospirò contro.

una-di quelle‘fl-

cipaJi artefici cleila rivalazione siciliana.nel 1848.

Emanuele, il Torrearsa sede-ttenei GonsigliMella 
Corona rappresentante del Re. Poco dopo, con­
vocato nel febbraio del 1861 per la prima volta 
il Parlamento italiano, a Torino, egli fu inviato 
dagli, eletto.ri di Palermo e di .Trapani alla Ca­
mera dei deputati oye lo nominarono .vicepre-

con-

memorahile giorno; 12 jgennaio di. quell’anno
sidente.

Ebbe .onorevoli missioni pressò le^Corti'di
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‘Svèzia è di Danimarca e fu il prirno prefetto
della nobilissima provincia di Firenze.

ufficio incompatibile la suaRèsa per il nuovo 
permanenza alla Camera elettiva, fu nominato 
.senatore del Regno è poco dopo vicepresi- 

udente.-
E quando compi vasi l’uhita d’Ttalia il mar­

chese Torrearsa dalla-fiducia-del Re e del suo 
^Governo venne chiamato alla Presidenza di 
■questa-Assemblea che tenne per tre consecutive 
sessioni sorretto dalTaffetto e dalla stima di tutti 
i eolleghi. Ed avrebbe continuato ad occupare 
-quell’alto seggio se le condizioni di salute non 
l’avessero obbligato a lasciare Roma, e cercare 

-in aure più miti, e presso i focolari domestici 
quiete e ristoro alle affrante sue forze.

Però anche da lungi, e vel posso affermare, 
seguiva con interesse i nostri lavori, applau­
dendo- a quelle deliberazioni che reputava pro- 

,, fieue al benessere ' della patria.
Fp onorato dalla benevolenza dei Re Vitto- 

, rio feanuele, deiraugusto sovrano regnante 
Umberto I, della nostra graziosa Regina, e fu 
insignito del supremo ordine dello Stato.

Il marchese Di Torrearsa-non ambì mai il 
potere ; anzi ne declinò sempre le offerte e non 
ebbe quindi nè emuli nè gelosi.

Liberale nel vero senso della parola, appar­
tenne al grande partito monarchico costituzio­
nale che ci condusse à Roma, ma non fece 
mai parte di gruppi nè di chiesuole.

'Sti-mò gli onesti a qualunque partito appar­
tenessero e ne fu ricompensato colla generale 

■ stima anche da coloro che da lui dissentivano.
Purtroppo le file di coloro che prepararono 

. e portarono a eompimento il risorgimento e 
l’unità d’Italia si diradano tutti i giorni ; ma 
auguriamoci che la nuova generazione ne colmi 
'i,vuoti e ci dia uomini-dello stampo del mar­
chese -Di Torrearsà. (PnTzzssmo).

Senatore ERRàNTB. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ERRANTE. La morte del marchese di 

/ Torrearsa produsse in quanti il conobbero pro-
;fondo dolore; sebbene non del tutto inattesa 
'parve improvvisa e pubblica sventura !

’j

Mentre il 1847 tramontava'fra gli inni e le 
■ supplicazioni più o meno devote de’ popoli della 
Penisola, onde ottenere riforme amministrative' 
e politiche da’ loro principi renitenti ; la Sicilia 
memore de’ Vespri, rivolse a Ferdinando II 

questa formOla precisai scultoria : ’«5POstitùiteci 
i nostri diritti reciprocamente-ginrctti ; termine 
prefisso il 12 gennaio 1848, vostro genetliaco : 
se no, guerra a coltello ! » Con pronta risposta 
egli fece imprigionare in Castèllo 1'1 de’ nostri 
primari concittadini. Còsi ebbe principio la me­
moranda .epopea, gloriosa al-pari de’ Vespri di 
cui era stato auspice o profeta il mio venerando 
amico Michele Amari colla sua’storia stupenda.

Ne’.giorni 12 e 13 gennaio nel .Comitato della 
Fiera Vecchia primeggiò la romantica figura 
deU’amico mio Giuseppe La Masa di memoria 
lacrimosa ; recatici insieme al palazzo di Ruggero 
Settimo, il sublime vecchio ci chiese con mesto 
'sorriso: «Quanti siete? Quante armi avete?'» 
«Siamo in parecchi, abbiamo pochi fucili-da 
caccia, ma... siamo pronti a morire!» «Fra 
un’ora sarò con voi ! »

Nel celebre Comitato del Palazzo Pretorio, ap­
parve fra gli altri la nobile figura del marchese 
di Torrearsa ; io ebbi la ventura di essere se­
gretario di Ruggero Settimo dal 14 gennaio al 
5 febbraio, giorni di combattimento ; e di far 
parte del Ministero Torrearsa; cosi potei.stu­
diarli entrambi da presso. La stessa rettitùdine, 
bontà d’animo, irremovibilità’di propositi, giu­
stezza di criteri, equanimità di carattere ; en­
trambi aristocraticamente democratici né’ modi 
e negli intenti. Però, negli istanti supremi in 
Ruggero Settimo l’idea del sacrifizio eroico era 
più prominente ! Quando si procedeva fra il po­
polo tumultuante, in tutte le feste politiche o 
religiose, le donne pregavano per quel santo 
vecchio calmo e sorridente ; gli uomini riveri­
vano Tuomo aitante della persona, di aspetto 
perspicace e solenne, riponendo in entrambi 
fiducia illimitata. Non ebbero il fremito nè il 
ruggito dell’eroe di Caprera, ma quegli fu l’uomo 
predestinato !

Presidente della Camera dei comuni 'inimi­
tabile, capo di Ministero illuminato e prudente, 
anch’egli soverchiamente s’illuse con altri ri­
ponendo fede soverchia ne’favori di una grande 
nazione, che non ispinge mai la sua benevo­

1

1

lenza in prò degii altri popoli sino al 'sacri-
Azio de’ .propri interessi con calcoli politici inc­
■O'urabili; rappresentando -in tutto e per tutto 
rumana rag^ione.

Anche voi lo vedeste presiedere^ autorevol­
mente questa nobile Assemblea; era -già -sul 
tramonto mulal/bbs db ilio ! Ebbo il'

I

I, 
fi

I
i
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limitata ddueia in Dio, nella libertà, nella Casa 
di Savoia.

Certamente la mia Palermo erigerà, un mo­
numento alla sua rnemoria venerata; spero, che

gistratura e la illustrò. In questa lunga, fati­
cosa ed onorata carriera, sia. che militasse nelle
file del Pubblico Ministero ■5 sia che fosse in

nel modo stesso in cui stansi Puna dirimpetto
" alTaltra le memorabili figure di Carlo Cottone, 

e di Buggero Settimo in nulla strada della Li­
bertà;, sj evochi anche il ricordo, caduto in 
oblio, di Mariano Stabile, uomo di tempra an­
tica e carattere eroico, affinchè non si disdica 
la sentenza di Foscolo :

Giusta di gloria dispensiera 'è morte !

quelle della magistratura giudicante, del Paoli 
mai fu sospettata l’imparzialità dei giudizio, la 
rettitudine della coscienza ; e quando, come dissi 
il nostro onorando presidente, ripetendo Augu-

e

ste parole, l’inesorabile disposizione della legge 
io tolse al suo scanno di magistrato, ebbe un

suogrande conforto, quello di vedere che ai

' {Benè}. .
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il -senatore 

Puccioni.
Senatore PUOCIO'NI/ Signori senatori 1 In bre­

vissimo corso di tempo quattro insigni giure- 
" consulti, oriundi delle provincie toscane, man­

carono al Senato e all’Italia. Ne ricordo i nomi 
per constatare quali perdite irreparabili e do- 

,, lorose abbiamo fatto."
Adriano Mari, Francesco Carrara, Ferdinando 

Andreucci e Baldassarre Paoli.
I primi tre, ai quali mi legava affettò rive- 

, rentefii discepolo, ebbero in quest’aula degna 
' commemorazione.

I ffieriti' dlelTuItimo vi furono testé ricordati 
con efficaci e commoventi parole dall’illustre 
uomo, che con unanime compiacimento vediamo 
restituito a quell’alto seggio.

Nè io mi sare.i attentato, ;o signori., di pren- 
. dere dopo di luì la parola, se a ciò non mi

illuminato giudizio, alla sua serena coscienza 
si affidarono per risolvere controversie giuridi­
che, privati e pubbliche Amministrazioni.

Noi Toscani dobbiamo al Paoli molta grati­
tudine, perchè ricordiamo che egli fu tra i primi 
di quel nucleo di magistrati che, chiamati ad
applicare ecL interpretare il novello Codice pe
naie, compilato in giorni all’Italia funesti, pro­
mulgato durante foccupazione straniera, non
lo fecero strumento per sfogare passioni poli- ,
tiche e reazionarie, ma si adoperarono a rile-
varne i grandissimi pregi; di quel nucleo di 
magistrati dei quali Adriano Mari, giudice non
sospetto ? in una celebre sua arringa, che fu
poi pubblicata per le lampe, potè dire che fu-

„ avesse spinto il desiderio di render un ultimo
tributo alla memoria di un nome, al quale nei 
primi, anni della mìa giovinezza fui avviifto da 
familiare riverenza 'ed- al quale mi strinse nella 
più matura età una'sincera amicizia.

, Baldassarre Paoli fu giureconsulto di antico
stampo ; ebbe mente elettissima, 
larga dottrina giuridica e letteraria,

corredo di

, In lui non so se fosse _^iù., da pregiarsi la 
potenza nel percepire le più sottili question'i, 
ovvero la faGilità di esporre ì,e sue .idee con

' una. sobrietà e con una lucidità, ammirevoli, 
'tifi queste rare doti (che .non..spesso M ac­

coppiano in. un individuo) lasciò la prova, nelle 
sue. sentenze, e nei suoi aurei. 3,bri, nqj quali 
egli.volgarkzò la scienza4eNdiNttQ, ed gi quali 
per modestia dette di-nome ddraltaii ■

rono indipendenti sempre, e che, raccolti nel 
santuario della giustizia, prima di giudicare 
non guardarono qual vento spirasse al di fuòri, 
nè s’impaurirono allorché dapprima la torbida 
fiumana delTanarchia, poi il nordico gelo si 
distesero sulle nostre contrade. {Approvazioni}.

Il Paoli, 0 signori, ebbe grandissima parte 
nel lavo.ro preparatorio del Codice italiano; e 
può dirsi senza offendere alcuno che, insieme 
al Mancini e al Carrara, ne fu uno dei proge­
nitori.

„ Io rieordo che a lui dolfeva moltissimo aver 
dovuto resistere alfe incalzanti premure d.ei- 
Tonor. ministro Zanardellij il quale, bene a ra­
gione, lo voleva nella Commissione che dovrà 
dare Tultima mano a cotesta legge dei delitti e,, 
delle pene.

Egli ;j^i si rifiutò, forse perchè era presajgq 
della prossima su4 fine. Mi to.rna ^lla mente: 
come nel novembre scorse^ spduto meco a quel

..banco \ac&e'>ynQ,ndo, al bai^GO della Gqm'>p,igsi(^ìie) _ 
mi. dicesse essere quella rultima vòlta ch,e vq.-

,niva in ,questMuJa.

tceri.
-Appartenne per quasr Ginquant’anni aìla-ma

Tanto era inJui l’amore per il Codice pen^ilq’
'che (credo far cosa,grata annuuziandQlq al 
nato ed a! paese) lavoranGlovi attorno,contm.Uja-’

0'1

lavo.ro
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rsaente potè lasciare quasi completo un com-
mento al Codice stesso 3 che sarà guida, e
guida preziosa, a chi Io dovrà applicare.

E a mostrar come egli non potesse distac­
carne il pensiero dirò che negli ultimi momenti 
della sua vita, in quei vaneggiamenti che sono 
forse gli ultimi sforzi dell’intelletto, del Codice 
parlava e rammentava Tamico suo Pasquale 
.Stanislao Mancini, del quale pianse, come tutti 
.noi abbiamo pianto, amaramente la perdita.

Il Paoli sedè, Tavete udito, nei Consigli dei 
comuni e della provincia, e portò in questi uf­
fici Toperosità sua intellettuale e l’autorità in­
contestata del suo nome.

Fu alieno da lotte politiche e per natura del-

ghini non fosse giunta alì’ultima ora, non fosso- 
giunta cioè quando il pfendere ìa parola per 
lui, anziché una pènsàta com-memorazione non 
è che impeto dì sentimento, io mi sarei religio­
samente taciuto.

Al sentimento obbedisco, dacché nel nome 
del Meneghini un’altra volta io trovo associata 
la "yenezia all’Italia in quel grande periodo sto-
ri co 3 che preparò' il risorgimento e P unifica-
zione dèlia patria.

lì Meneghini emigrò nel 1848 dai Vea'eto e-
stette dopo d’alì’ora in Toscana.et •

Si discuterà forse se sia più veneto che to- ■
scano 3 non si discuterà mai d’alta italianità del-

d’animo suo 
-sostenene.

3 e anco per i delicati unici che egli

Ebbe"'sincere credenze religiose, ma fu tolle­
rante delle opinioni altrui, perchè voleva fossero 
rispettate, le sue, e questo rispetto mai gli 
mancò.

Signori senatori, io vi prego di scusarmi se
fio abusato un momento della vostra benevo-
lenza, ricordando a voi cose noti e ripetendo
ciò che da altri assai meglio era stato detto.
A questa breve commemoraz-ione aggiungerò
un ricordo, che fors a vi sarà nuovo.

Baldassarre Paoli nacque nel popolo ; era
figlio di un artigiano. Ed egli, salito ai sommi 
gradi' della magistratura, chiamato a far parte 
di questo Consesso, non dimenticò la sua ori­
gine, né se ne vergognò mai ; e fu così lumi­
noso esempio e salutare ammaestramento alla 
democrazia, la quale, specchiandosi in lui ed 
imitandolo potrà convincersi che nei governi 
liberi a ninno è conteso di giungere agli alti 
onori nello Stato. (Bene, benissimo).

Senatore LAMPSRTiOO.’ Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'Senatore LAMPERTIOO. Signori senatori, io non 

so di quale dei senatóri, che sono stati ricor­
dati dal nostro presidente, non ci .associamo 
tutti noi e non sì associ ciascuno di noi al com­
pianto, che il nostro presidente a ciascuno di 
loro ha degnamente dedicato.

Ed io non so qual di noi possa loro rendere 
^iu degno omaggio’di quello che è* stato reso
dal nostro presidente, queli’omaggio che esprime

l’animo suo. E il Meneghini, veneto, elevatosi 
a grande fama nell’università di Pisa, in sè 
personificava l’unità d’Italia, quando l’Italia 
era ancora smembrata in "tanti Stati. Il Mene­
ghini del pari rappresentò ne’ suoi studi Tunità 
del sapere.

Egli percorse in tutta la loro varietà le scienze 
naturali, dalla botanica, che fu il suo primo stu­
dio, alla paleontologia, che coltivava da ultimo.

Ma così intese la divisione del lavoro scien­
tifico, che fosse causa non già di -dispersione . 
delle cognizioni, ma di maggiore efficienza.

Io ho sentito altri dei nostri colleghi, chi ed ere 
la parola, e credo di indovinare l’intendimento 
loro di rendere pur essi omaggio alla memoria 
dell’uomo dotto. Ben volentieri cedo ad essi la 
parola, poiché essi ben possono parlarne con 
quella competenza che io non ho.

La competenza abbiamo comune, fino a che 
si tratta di esprimere riconoscenza a chi rac­
cogliendo dopo cinquant’anni di insegnamento 
un plebiscito di tutto il mondo scientifico, ha 
contribuito ad accrescere quel patrimonio di 
gloria, che per la nazione è una forza. (Benis­
simo).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare ì’onorevole»- 
Mantegazza.

Senatore MÀNTEGAZZA. Per quanto imprepa­
rato, io mi sento il dovere di aggiungere .una. 
parola di rimpianto alle bellissime dette- dad 
nostro’ egregio presidente.' E 'questo dovere lo 
sento come italiano, cóme studioso di scienza 
e' come scolaro’ del" senatore Meneghini.

I 
i 
i
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il séntimehto 'suo nobilissimo, e nello stesso
tempo il sentimento di tutti noi.

Se la notizia della morte del senatore Mene-

A voi parrà strano che egli pòssa- avere avuto- 
uno scolaro della mia età. Quando molti anni 
dopo il 48 ci trovammo colleghi ed io gli dissi: 
Ho’avuto Tonore di essere stato vostro scolaro;1

1

i;

I
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•egli, sorridendo, mi rispose : 0 no, io non posso
-avere uno scolaro della vostra età-. Non sono

deliberazione per la redazione dell’Indirizzo in 
risposta al discorso della Corona.

poi tanto vecchio !
E di fatti egli, non solo non era vecchio al-

lora, ma non lo fu mai, essendo uno di quei

Voci. La Presidenza.
PRESIDEIITB. Vien fatta la proposta che,’j se-

pochi uomini che non invecchiano. Egli ebbe
fino airultimo giorno il santo entusiasmo delia
■scienza :: ha lavorato, ha studiato, ha scoperto.

■ ha scritto libri, ha scritto memorie, ha aiutato

1?

condo la consuetudine, la Presidenza sia inca­
ricata di redigere questo Indirizzo; pongo ai 
voti la proposta.

Chi l’approva è pregato di aizarsi. 
(Approvato).

i giovani sempre per più di mezzo secolo.
Divenuto professore a Pisa, fu ranima della 

Società delle scienze naturali, di cui fu presi- 
-dente fino all’ultimo giorno della sua vita. Egli 
sedette nei Consigli dai quadi il Governo at­
tinge lumi dalla scienza. Senatore modesto, 
•sempre buono, sempre indulgente, si può dire

Vo^aÉsooe per la aomiaa della CGm'iakssioae 
per la veriS-oaziome dei tiloli dei a^ovi sedatori,

•che il 
letto..

RU,0 animo' fosse all’altezza del suo intel-

Egli ha fatto amare la mineralogia e la geo­
logia (scienze nelle quali fu sommo) ad uomini 
che avrebbero voluto dedicarsi ad altre scienze, 
tanto era il fascino della sua parola, tanto 
s’innamoravano tutti dei suoi studi, purché
avessero parlato una volta sola con lui. Io 
stesso confesso che, chiamato per vocazione a 
scienze piu ridenti e meno sterili, quasi quasi, ■ 
quando fui suo. scolaro nel 1848 a Pisa, mi 
lasciai trascinare a diventare mineralogista. 
Ebbene, questa è la maggior gloria del profes­
sore: più che dei suoi libri, più che delle sue 
memorie scientifiche, più che dei musei fondati
0 arricchiti, un professore mor^do può van-
tarsi di poter dire: « Io ho fatto una o più ge­
nerazioni di scolari ».

E questa fu appunto la più grande opera del 
Meneghini. E in tanto rimpianto, in tanta per­
dita, che non mi pernvette di parlare come

o

PRESIDENTE. Ora procederemo alla votazione 
per la nomina della Commissione per la ve­
rificazione dei titoli dei nuovi senatori.

Si procede all’appello nominale.
(Il senatore, segretario, Cencelli fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Intanto che si aspettano altri si­

gnori senatori per raggiungere il numero le­
gale, estraggo a sorte il nome dei tre sena­
tori che faranno lo spoglio della votazione che 
sta per essere compiuta.

(Sono estratti i nomi dei signori senatori 
D’Ancona, Boncompagni-Ludovisi, Morosoli).

Sono pregati i detti signori senatori di pro­
cedere allo spoglio della votazione che dichiaro 
chiusa.

Prego i signori senatori segretari a voler ri­
tirare le schede daH’urna e suggellarle entro 
una busta.

(I signori senatori segretari procedono al ri­
tiro delle schede dall’urna ed al suggellamento 
delle medesime).

vorrei, dacché ho l’animo troppo commosso,
non ci resta altro conforto, altra speranza che 
questa: che possa uno dei suoi tanti scolari al­
meno eguagliarlo.

B'oHeggjo degli

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recherebbe 
il sorteggio degli Uffici, ma per non trattenere 
troppo i signori senatori pro’porrei di invertire 
l’ordine del giorno medesimo^ di procedere, cioè.

PRESIDS^M. L’ordine del giorno reca: Sor­
teggio degli Ufilci ».

Si procede alla estrazione a sorte degli Ufi!ci.
Il senatore, segrei^no, VERSA C. procede al 

sorteggio dei cinque uffici, i quali risultano 
così composti :

subito alla nomina della Commissione per la
verifica dei titoli dei nuovi senatori, poi al sor^ 
leggio degli UfSci, e domani alla nomina delle 
altre Commissioni meno quella di finanze.

UFFICIO I.

Intanto conviene che il Senato prenda una

Assunti
Auriti
Barracco Alfonso
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Beretta 
Bertolè-Viale 
Boncompagni-Ludovisi 
Boncompagni-Ottoboni 
Boschi
Cacace 
Colocci 
-Chiavarina 
Cocozza 
Colapietro 
Corsi Luigi 
Corsi Tommaso 
Costa 
Cucchiari 
Gusa 
De Simone 
Di Casalotto 
Durando 
Figòli 
Finocchiettì 
Giorgini 
Greco-Cassia 
Lampertico 
Lovera 
Malvezzi 
Manzoni 
Martinelli 
Martinengo 
Menabrea 
Messedaglia 
Miraglia 
Moleschott 
Morelli Giovani 
Pacchiotti 
Panieri 
Palmieri 
Pasella 
Pernati, 
P arazzi 
Petitti 
Prinetti 
Piedimonte 
Pietracatella 
Ricasoli 
.Saracco 
Scarabelli 
Semmola 
Spalletti 
Todaro 
Trocchi 
Turrisi-Colonna

.YalseccÈi
Verdi
Vigliani
Visconti-Y enosta
Visone
Zoppi

UFFICIO IL

Acton Guglielmo 
Alvisi

. Angioletti 
Annoni 
Arrigossi 
Arcieri 
Arezzo 
Barracco Giovanni 
Basile 
Gaecìa 
Gagnola 
Galabiana 
Cannizzaro 
Casaretto 
Gialdini 
Corsini 
Cremona 
Danzetta 
D’AzegEo 
Delfico 
Della Rocca 
De Martino 
De Sauge,t 
De Siervo
De Sonnaz Giuseppe 
Devincenzi
Buia
Ferraris 
Fiorio 
Fontanelli 
Gagliardi 
Griffini 
l^acry 
Magliani 
Montanari 
Morelli Domenico 
Moscuzza, 
Niseemi - ,
Pallavicinì 
Pastore
Pettinengo
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Pierantoni 
Piola
Podestà 
Puecioni 
Robecchi 
Roissard 
Rosa
Rossi Giuseppe 
Sauli
Scacchi 
Sonnino 
Sormani-Moretti 
Sprovieri 
Tabarrini 
Panari 
Tommasini 
Vallauri
Verga Cario 
Zini

UFFICIO in.

Acton Ferdinando
Allievi 
Amore 
Bargoni 
Bartoli 
Bellinzaghi 
Ber ardi 
Besana 
Biscaretti 
Borselli 
Brioschi 
Bruzzo
Cadorna Raffaele 
Calcagno 
Cambray-Di gny 
Camerata-Sco  vazzo 
Casalis 
Cenceili 
Correnti 
Cesarini 
Ciccone

■ Collacchioni 
Colombini 
Compagna 
D’Ancona 
Delia Verdura 
Di Sambuy 
Di Santa Elisabetta 

1

I

S

ì !1

1
j

i

Di Scalea 
Duchoquè 
Fasciotti 
Finali 
Fiorelli 
Gamba 
Giuliani 
Gravina 
Guarini 
Guicciardi 
La Loggia 
La Russa 
Longo
Maj orana-Calatabiano 
Mantegazza 
Manfredi-
Marescotti
Medici 
Migliorati 
Nitti 
Orsini 
Pandolflna 
Pecile 
Pianell 
Poggi 
Rasponi 
Riberi
S. Cataldo 
Tittoni 
Tornielìi 
Verga Andrea 
Vinari

UFFICIO JV. .

S. A. R. il Principe Amedeo 
Acquaviva
Alfieri
Amari
Artom
Atenolfi
Bertini
Betti
Boccardo
Bonelli Cesare
Bonelli Luigi
Borelli “
Bruno
Camozzi-Vertova
Cantoni
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Castellano 
Cavagnari 
Celesta 
Cosenz 
De Riso 
De Sonnaz Maurizio 
Diana
Di Bagno 
Di Revel 
Far al do 
Ferrara 
Fornoni 
Fossombroni 
Frisar!
Fusco 
Garzoni 
Giuli 
Guarneri 
Ir eli i 
Jacini 
Lacaita 
Loru
Marignoli 
Michiel 
Mischi 
Morosoli 
Mosti 
Paternostro 
Perez 
Pessina 
Petri
Rega 
Ricci 
Ridolfì 
Rossi Alessandro 
Sacchi 
Sanseverino 
Secondi
Sforza Cesarini 
Solidati-Tiburzi«
Sortino
Tamaio 
Tenerelli
Torre Carlo

UFFICIO V.

S. A. R, il Principe Tommaso 
Barbavara
Bardesono
Bariola

Benintendi 
Bonelli Raffaele 
Bordonaro 
Borromeo 
Boyl 
Bucchia
Cadorna Carlo

«}

Calenda 
Camuzzoni 
Canonico 
Cavallini 
Colonna 
Consiglio 
Cornero 
Corte 
D’Adda 
Dalla Valle 
De Gasparis 
Delle Favare 
Deodati 
Dossena 
Di Moliterno 
Di Sartirana 
Errante 
Faina
Farina Agostino 
Farina Mattia 
Fazioli 
Gadda 
Ghiglieri 
Giacchi 
Gorresio
Guerrieri-Gonzaga 
Lauri 
Linati
Maglione 
Malusardi 
Manfrin 
Massarani 
Merlo 
Mezzacapo 
Mirabelli 
Pai asciano 
Pavese 
Piròli 
Plezza 
Ruschi 
San Martino 
Scalini 
Schiavoni 
Serafini
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Tamborino 
Torre Federico 
Torremuzza 
Vitelleschi

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per do­
mani :

Al tocco e mezzo. — Riunione degli Uffici per 
la loro costituzione.

Alle ore due pom. — Seduta pubblica.

Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 
la nomina della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi senatori e delle se­
guenti Commissioni:

di contabilità interna ;
della biblioteca;
per le petizioni ;
dei commissari di sorveglianza all’Ammi­

nistrazione del debito pubblico.

La seduta è sciolta (ore 5 e 35).

***

^isctissioni, f. 4.


